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Ogni numero,costa in Fi* 
renxe UNA GRAZIA,nel re
t to delia Toscana DUE SOLDI. 
Esce tutti i giorni alle ore 
f pomeridiane, eccettuate 
le Teste d'intiero precetto. 
Noni si accettano articoli. 
Non si ricevono lettere a
nònime. Le inserzioni co

■ ^ 

stano una crazia la l inea. 
Le associazioni si ricevono 
dai di contro Librai, e 
costano ih Firenze per un 
Imese crazie*20 per laTosca

na franco al posto crazie 26. 
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t GIOUNALE PER TUTTI 
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Distribuzione centra
le pei signori Associati si 
fa al Negozio P e g n i in Via 
di Condotta in faccia alla 

r 

Stamperia Granducale. — 
Si vende pure alla Tipogra
fìa In V i a S . Z a n o b i n.

0
54^5, 

e ove sono esposti i Cartelli' 
la LIVORNO si dispensa alla 
Cartoleria Pozzolini LUCCA 
da G i u s t i . e 15 erti ni. PÌIA

da Guasti . BIENA da 

fr 

TO 
Mucci . Er..roi.i da Capac

cioli stampatore* Aaczz'o 
da Borghini , 
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\ 
^ pianure lombarde s'innalza un la
rpento^ lamento di vittime che aspettano ven
detta, lamento di estinti che aspettano inva
no un fraterno saluto, una tomba, un fiore 
una roemoria che rammenti quando morirò
no, e perchè 

4 . w 

! 

Oh! veramente indegno d'indipendenza 
qùelfpopolo che così presto scorda il sangue 
sparso per ottenerla. Di mezzo alla turba 
sorge un continuo sgomento perchè pochi 
più pensino ad imbracciare il fucile contro lo 
straniero 5 ma a che lo imbracciaro
no e che caddero stringendolo contro l'op
pressore, qual si serbò compenso ? Se Dio 
non fosse che a coronarli di luce immortale 

J 

provvedeva nel paradiso de'martiri e de'bea
ti, eerto* essi sarebbero morti inutilmente. E 
questo è il premio che l'Italia serba a'suoi 

i 

figli — l'oblio ! ! Il generoso grido della ven
detta più non esce dai petti italiani, mute, 
son mute le italiane città, appettano la indi
pendenza dai calcoli freddi dei gabinetti, che 
sette lustri or corrono ribadivano le ' nostre 
catene. 

Fidate o popoli d'Italia nelle potenze riu
nite, statevi con le mani in mano, o peggio 
ancora, adopralele contro i fratelli, tanto v'è 

i 

chi pensa alla vostra salute, v'è chi combat
te per voi stolti ! Una spada di piombo, l'ava
rizia, il dispotismo, la tirannia, strette a con

/ 

siglio, non vi guadagneranno la libertà, ma 
la schiavitù. Queste potenze convenute a con
trattare un gregge di schiavi, ve ne avve
drete tardi, ma vi preparano intralciata una 

v 

rete di protocolli, dai quali vi sentirete im
pacciate le braccia, sicché non vi fia datoli

ben presto il 
Addormen

rvene. Oh 
■ 

coglieremo 
ingralitudine. frutto della nostra 

tati al sonno della canzone di pace che ci 
vari cantando gli scettrati mercanti, dormire 
mo il sonno di Sansone, e privati della no
stra forza, del nostro valere, ci caveranno gli 
occhi, onde non si veda neanche il precipi
zio che ci hanno scavato. Quanto volevano i 

■ m 

despoti settentrionali, hanno ottenuto! . 
11 grido dell' allarme, i canti marziali più 

non infiammano i nostri giovani petti, il de
sio della zuffa è spento nel nostro cuore, le 
nostre contrade sono tornate alle antiche mól

f ■ 

lezze, e le vittime di Curtatone e di Monta
J 

nara aspettano indarno vendetta ! ! Venezia 
1 

sola, irta di ferro si mostra al tiranno, e gri
da, voglio esser libera 0 morire, ma e sola, 
e se cade, la nostra vergogna è consumata!!! 

A 
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FISONOWIA DEL PARLAMENTO 
t 

-r 

- T 

Ricaviamo da un articolo della Democrazia Pacifica queste 
particolarità che riguardano la Dieta Germanica, e più parti
colarmente i suoi rappresentanti. >' 

LrAssemblea nazionale tedesca tiene le sue adunanze nella 
Chiesa di San Paolo a Francoforle. L'interno di questa chiesa 
che somiglia al Panteon di Roma ha poco de,! parlamentano: 
né corridoi, né sala di conferenza. Appena varcata ia soglia 
vi trovate in mezzo alla sala. ' 

Il presidente Sig. Gagqrn ha una figura mollo aristocrati
ca ; egli siede fra 1 Sigg. di Soiron, e d'Andrian. 

Il lato destro è popolato da teste calve e grigie, fra le quali uri 
giovane in cravatta bianca, ed in gnanìi gialli sarebbe una vera 

■ ■ L 

rarità. Da quella parte si nega il diritto della rivoluzione, ed 
è là che sotto la maschera costituzionale sorge la reazione, 
I più influenti della destra sono i Sigg. di Iladoyllz, il barone 
di Winck ed il principe di LichnoVski ucciso ultimamente 
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insorlo a Francoforle. R̂ vdovAlz è fra lóro il più 

^_ 

retrogrado, amicò di Luigi Filip
o dei Gesuiti, ora é fallo devolò al governo rap

vo: Eglj non è oratore, tullavia ogni sua parola 
produce un grande efletto. La diritfó gW òbMscè m^ m 
armala al suo generalesse trattaci tf'un Vóto ÌiiV|ibrìiartVè 
quelle teste calve e grigie si rivolgtttìo lutti verso di 

Il centro dell'assemblea è occupalo da iquei liberali del
T antica scuola, che hanno sempre desideralo una libèMà itti
surata, due camere col censo, e una libera stampa accoW
pagnala da forti leggi repressive/Siedono al centro Saucker, 
Schwcrin, Beckerathc di Berlino, Andrian, Moring, Schmer
ling, liberali austriaci che credevano tutto finito colla cadu
la di Metternich. In quest'uomini, a cui principia quà î a far 
paura larivoluzione, non si può negare che non siavi del
i'oneslà, e dei patriottismo, ma vi è pure mollissima flem
ma, ed una saggezza anche troppo magistrale. Sull'ultimo 
banco, da questo lato del centro si trova un vecchio dal vol
to malinconico e grave. È Dahlmann, non più Tantico Dah

^ ■ - v 

Imann che scriveva la sloria della rivoluzione inglese, ma 
un professore tedesco che lascerà sul banco dovagli siede gli 
ultimi lembi della sua popolarità. 

Una comica figura è quella del padre Jahn, vecchio nubile, 
con un abito da ginnasté, il collo della camicia abbassato, il 
rollare bianco, il berrettone nero sulla lesta calva, e una 
barba d'una lunghezza favolosa. L'istitutore Roessler di Slesia 

■. i 

divide col padre Jahn li privilegio di far ridere i rappresen
lanti tedeschi e le tribune del popolo. Quest'oratóre vestilo 
di giallo dal capo ai piedi è stato soprannominato il canari
nò dell'impèro. Peraltro Roessler appartiene al partito demo
cratico, ed ha perorato con ardore per l'abolizione della no
biltà. 

r 

Il cuore dell'Assemblea germanica balte alla sinistra come 
quello del'corpo umano. La sinistra del parlamento germa
nico è poco numerosa, ma ogni posto è occupato da un uo
tno i! dì cui nome è conosciuto. Al centro non vi sono che 
leliiorte reminiscenze della letteratura, e della stòria, men

■ r 

trechè alla sinistra quasi tulli nomi viventi e conosciu

>i 

ti dal popolo, che ripone in essi le sue più care speranze. 
Circa cento e trenta membri compongono questa Sezione che 
ha per capo Roberto Blum già smoccolatore di candele ài 
teatro di Lipsia. Roberto Blum somiglia un poco a Socrate, 

r L 

e molto ad un Fauno. Per altro nessuno oratore è più popò
lare di lui. Li vicina si vede una bella testa orientale, quella 
del poeta Hartmann di Praga. 

Sul limile della sinistra siedono i due deputati di Colonia, 
di uomo 

tutta 
sentimento, 

l'anima alla 
Raveaux, e Venedey. Il primo è un 
dalla parola di fuoco, che si è dato con 
difesa della libertà. Le sue maniere, la poesia che respira in 
lutto ciò che emana da lui contrastano colla sua umile posi
zione, Raveaux, U cui nome è da tre mesi europeo, vende i 
sigari nella Via Grande di Colonia. Venedey non ha il fuoco, 
nò Teloqu di Raveaux, ma il suo patriottismo germanico 
non gli impedisce d'esser giusio con gli altri popoli. Le na
zionalità oppresse non hanno nel parlamento di Francoforte 
un difensore più zelante di Venedey. 

 \ 

Arnaldo Ruge è il campione della estrema sinistra. Ruge 
è un uomo di cinquant'anni, benché sembri molto più gio
tane; la sua pallida faccia è piena d'espressione, la sua 
frónte larga e rotonda non è la fronte corrugata e medita
bonda del filosofo, ma è serena ed aperta come quella d1 un 
uomo libero. Accusato generalmente come un terrorista, come 
capo della montagna tedesca, i suoi avversari lo atlaccaiio 
con un odiò inaudito. II suo delitto è di avere inesorabil
mente rampognato i suoi compatriotti della paziente longa
nimità colla quale hanno sopportato per più di treni'anni le 
ingiustizie dei princìpi. Ruge che ha domandalo con Vendey 
V emancipazione di tutte le nazionalità, che ha maledetto le 
vittorie di Radetzky, è stato chiarhato traditore della patria da 
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tutti coloro the vedono nel vecchio inaresciallo 11 difensore 
del brutali Interessi della Germania; ^ * 

Simon di TreveH ha un ingegnò che si avvicina mollo a 
quello di Ruge. Il professore Zimmermann, di Stutigara, il 
•tàfelflfóautore mia gtiMtì dei Padani appartiene egli pure 

TriaMone irSdicale. 
i deputati che t̂tHfttto dei nomi celebri non compar

vero ancóra alia tribuftà, tiue grandi poeti, Lodovico Uhland, 
ed Afìasiàsio iGiun sqòÓ rifeasli muti fino al presente. Ma 
èSsi siedòhò à buon Wtìtlò doye^lanno coloro che amano la 
libertà. Perchè mai l'esempio di Uhland, e di Gruri non ha 
trascinato tulli quei burocratici, ed aristocrati, altra volta 
tanto ealdi ammiratori delle loro opere? 

Gli uomini che siedono alta sinistra sarebbero stati più che 
bastanti a far la gloria della assemblea germanica. Sventu
ratamente la gran maggioranza dei retrogradi, degli egosli, 
e dei timidi, ha prevalso finora nel parlamento, ed é stata 
quella chevha fatto subire alla nazione una politica falsa ed 
illiberale. 

f 

'\ &-

sa 

1 i 

Pilucca ò un brav'uomo, ma vuoi vivere senza spe

heUd cosa mangiare e veslire senza metter ma. 
no alla borsa ! Pillucca ha 56 anni è 'stato 'rificcato 

■i 

in cento dicasteri per lutto ha mangialo per tutto ha 
piluccato, per tulio ha sentilo una salva di maledizio

i 

ni, ma da bravo mercante ha chiuso gli orecchi, si 
è ristretto nelle spalle ed ha lirato avanti. Dove nes

suri vuole andare, egli va sempre, e presto; non si 
fa gran faflo pregare, basta fargli un cenno, capisce 
subito di che si traila, e vola. Non porta bagaglio, 
perche ogni sarto è a sua disposizione, tutti lo vesto

no bene; non si lamenta perchè, non pagando, a

vrebbero da lamentarsi più di lui. 
Pilucca ha fatto tutti i mestieri. Quando era impie

gaio rubava la carta e se ne servivano i di lui figfioli 
per andare a scuola, la moglie per numerare alla 

h l 

lavandaja le pozze del bucato, ed egli stesso se ne ser

viva per involtarvi i pasticcini che portava di nasco

sto a una servigiala dello spedale di S. Maria Nuova. 
Quando era frate ( cioè terziario ) era ghiottissimo 
del tabacco e barattava in tabacco anche le scarpe 
vecchie degli altri frati, come gli avanzi delle meren

de delle monache che frequentava. Pilucca è per, lo 
più magro perchè pensa di notte come imbrogliare 
il giorno chi gli capita sotto. Ha gli occhi un poco 
imbastarditi, perchè la bile di vedere altri piluccatori 
gli monta al cervello "spesso spésso, e ciò gli intorbi

da un poco la vista. Qualche volta segue che Piluc

ca sia nominato cavaliere, e allora trova sempre chi 
gli regala la croce, e se ne serve per passare a scroc

co ai teatri ai festini ai soirées ai bùeffet, dove mangia 
per due, o tre giorni e porta via. S'intriga nelle gaz

zette va nelle sacrestie con massima disivollura, e 
7 

r 

nelle prime, ora spelluzzica un giornale, ora un altro 
e non paga, nelle seconde gode il moccolo,Tinginoe

chialoio, e le colature della cera. Non v'è nessuno che 
. L i - - -

prenda commissioni con tanta allegria come le accetta 
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narc—figuratevi, egli pr Pog

commesso a un negozio qualunque, e non 
r ■ 

lo 
r
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pagar mostra la lelleraj il nome del commiltenlc, ed 
il bottegaio gli dice vaila vada. Pilucca riceve 
rimportare della sua commissione, ma non va dal 
bottegaio, e aspetta che di venera il cónto a casa alla 

■ { „ 

fine dell'anno; si fa Ciré precetti sopra precelti; final
mente viene a un accomodamento, ed ecco Che nelle 
sue commissioni ha guadagnalo almeno il 30 per 
cento. 

Neil e sommosse, o sconvoJgimentr politica Pilucca 
ha la sua parie, e sapete come? Quando v'è bisogno di 
far soscrizioni per bandiere, sciarpe, cannoni e cose 
simili, Pilucca riscuote le oblazioni e se le mette in 
tasca. Insomma Pilucca e per tulio, vive per tutto, 
lutto mancia, per tutto guadagna, 'fi viva Pilucca! ! 

^ j 
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Quantunque in questa valle di lacrime la povera 
r 

■r 

umanità sia condannata a logorarsi la vita fra gli 
stenti e i dolori, pure bisogna convenire che vegeta 

I T-

sulla terra un volgo di gaudenti che vivono bea

ti in mezzo all'aUrui dolore, contenti fra le sventure 
del prossimo, tranquilli in faccia a qualunque peri

F 
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colo che minacci la disgraziata figliuolanza d'Adamo. 
11 Gaudente o sant'Ermolao è per lo più una 
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macchina semovente con un paio di gambe per cam
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le della bocca, e con una 
né a tutte le classi della Società, a tutti 
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ha patria, non ha nemici, né amici, non ha né an

tipatie, né simpalie; tulli questi vuoti sono riempiti 
■ i ^ -

però dal sentimento deirappetito — Sfe volete lin'i
ri ,r

■ t 

dea della sua politica, èccovela in poche parole, v 
i 

X. Avete sentito le nuove? i tedeschi hanno battuto 
i Piemontesi a Sommacampagna. 

Gaudente. Ah! (sulllaria dello sbadiglio)* 
. y 

X Si dice che Pesereito italiano sia stato tradito vil
mente dai suoi Generali. 

i.
1 

Gami Eh ! (con un poco di tosse). 
X Gli Austriaci hanno commesso crudeltà inaudite. 

. - * ■ 

Gaud. Ih ! (prendendo tabacco con tutta pausa). 
X. Poveri Lombardi ! povera Italia! ? 

*> 

^ 
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Gaud. Oh! (frugandosi le tasche per trovare il fazzo

letto da naso). 
X Dove sono andate tulle le nostre speranze? 

l'ho perduto 
■

r ^ 

^ 

■. J 

meno 

Gaud. Uh ! 
X Che cosa? 

H * * * . 
F ■ 

Gaud. 11 fazzoletto da naso....... no eccolo 
male, l'avevo rinnuovato oggi e mi sarebbe di

h ' 

spiaciuto doverlo perdere ; è un buon fazzoletto; 
sentite che telaggio; se ne trova pochi in oggi 
di questa qualità. 

X L'attacco è stato fierissimo ; dalla parte nostra si 
calcolano da 4000 morti. 
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^ Ì F - < - * 4 * V Le vostre impotenti minacce, risponde con ira repressa 
il Commissario/mi costringeranno a ricorrere a una medi
iiia ( bastonate ) che non vi anderà troppo a genio. Via, e 

conducetela al Bargello. 
À piedi, iri mezzo ai birri, io non vado, mi si cerchi 

una vettura, io la pagherò. 
— Niente affatto; a piedi e in mezzo agli agenti di Pulizìa, 

partite! 
— Non poteva 'aspellafmi di meglio da un tuo pari, io mi 

vendico disprezzando le tue minacce, come poco fa ho di
sprezzato le tue lusinghe. ., 

Ciò detto dignitosamenle si diresse alla porta lasciando il 
commissario in preda al dispetto d'essere stato vinto da una 
donna che egli finiva di perdere. 

* i 

-/ 

V Quando Aspasia fu fuori, disse ai Birre. 
— Ecco questo è uno .scudo, tenetemi dietro a una certa 

distanza, io anderò a casa, voi farete la sentinella, dopo le 
24 m'accompagnerete al Bargello. * 

Il Birro non resistè a quel convincente argomento e ve
ri r 

nula la sera Aspasia fu chiusa in prigione. Partila la fanciulla, 
il Commissario rompe il sigillo del plico venutogli dalla Pre
sidenza. Nel margine di vari quaderni sta scritto Guido 
Traditi, settario, liberale, carbonaro, cospiratore, ed altri titoli 
di similgenere. Il Commissario spiega i fogli; vi è una 

r 

lettera. 
fa i 

\ > 

Sig. Commissario. 
v 

v 
Le compiego il Processo Traditi ; Ella ci assicura che è in 

Firenze,^! accerti se anche qui cospira, o cerca di far pro
seliti alla causa delia Giovane Italiana — Non sarebbe male 
tentare una perquisizione, le raccomando la prudenzaj sono 
affari delicati. Faccia di non perderlo d'occhio, ma non lo 
arresti perora, potrebbe giovarci a scuùprirne degli altri. 

// Presidente 

Il Commissario legge 
cosi ; 

quindi le riformazioni concepite 
(Continua)., -V
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canina inglese,che regalai a ibia moglie; povera 
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bestiolina ! s'era avvezzata fino a stare a tavola 
con noi; ditemi cosa abbiamo di notizie ? Si sa 
nulla della guerra? 

X Non ve l'ho detto? 
r 

Gaud. Ah ! ... erano notizie quelle che mi avete det

te? Sì avete ragione ; ma io voleva domandarvi 
se abbiamo nulla d'interessante. 

X. Cosa volete avere disgraziatamente di più inte

ressante ? Ora uscendo di casa mi hanno assicu

<K '-r s . 
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FIRENZE — 3 oltob. Questa mattina la Dcpulazio
ne Livornese ha avuto una lunga conferenza col Mi
nistero e quindi si è portata all' abitazione del Mon
tanelli ; questa sera è ritornala a conferire coi Ministri. 

L' esito delle conferenze consislercbbe nella desi
gnazione deL> Montanelli a Governatore Interino della 
città di Livorno; il quale sembra non accetterebbe sen
za una dichiarazione universale e indubitabile del po
polo livornese in favore della sua nomina. 

La deputazione domani col primo treno della stra
da ferrala ritorna a Livorno. '.(Alba). 

k Otlob. — Ieri sera fu affisso.in Via Calzajoli un 
foglio stampato firmalo, a quanto ci vien dello H Vec
chio dqlla Montagna. Noi non abbiamo potuto leggere 

il 

■l-s ' / t lrt „ „„ usi^rt Krt ^AV„ir. rt«rt:*rti««A I quel foglio , ma*supponiamo che sia lo stesso di 
rato che la povera Milano ha dovuto capitolare. Jarla il Corrier Livornese nel suo N° 195. Un ali 

i cui 

Gaud. A proposilo di capitolare, non avreste per com

binazione i Capitoli della Compagnia di s. Rocco? 
Me li chiede un mio parente che è parroco nel 
Chianti. Che vino che è quello del Chianti ! quan

i-H J 

fa 

l'è che non ne avete bevuto? Nei giornali 
niente di strepitoso ? 

c'ò 

X Nei fogli Piemontesi ho letlo che per una nera 
perfidia sono mancate le provvisioni all'esercito 

+ 

italiano e che diverse centinaia di soldati sono 
.r morti miseramente di fame. 

Gaud. A proposilo di fame, avete fatta colezionei 
X Io, si. 

? 

L 

Gaud. Ed io no ; e vi lascio subito perchè col ram
■ " ■ ■ 

mentare la fame, me l'avete fatta entrare anche 
 ' ■ /  \ 

; a me Addio ci rivedremo. 
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RARITÀ E COSE COMUNil 
Niccolò Tommaseo ha fatta a Parigi una con

quista di nuovo genere — Lady M... ha donalo al 
rappresentante della veneta Repubblica il cuore, la 
Borsa, o per dir meglio le gioie — L'Illustre Tommaseo 
ha Spedito il frutto di questa conquista a Venezia... Tre 
milioni saranno buoni nelle attuali strettezze in cui si 
trova la generosa città. Noi esorliamo il nostro Mi
nistero delle Finanze a spedire all'estero una quanr
tità di commessi, puro sangue, per accomodare la 
Depositeria senza pubblico disagio. 

— Il Governo di Prussia ha fallo sapere ai Trafficanti 
iti Vienna, come Egli vuole intervenire in foglio, ne
gli affari di Italia, allegando diverse ragioni più o 
meno diplomatiche. 

Le volpi si moltiplicano, poveri polli, disgraziale 
galline ! ! ! 

I Fiesolani sono ostinati nella loro pretensione 
di volere il Vescovo a Fiesole e non a Firenze come 

Il Governo ancora non si è 
x fa meraviglia; è vizio antico di 

quell'azienda degli affari Ecclesiastici, che oggi è sta
la ribattezzala col nome di Ministero di mandare le 
sue decisioni sempre al confine coli' eternità; Noi pro
porremo d'appagare la Vescovomania dei Fiesolani, fa
cendo una petizione al Ministero Romano acciò si de
gni di spedire a Fiesole il Vescovo dei Vescovi— con 
tutto il suo corteggio. In questo caso non sarebbero i 
soli Fiesolani ad esser contenti. B 

si è praticalo fin qui 

^ » 

-*-
G. Tofatai DirettorProp. 

Itrup
pamento non molto numeroso si formò nel punto in 
cui era affisso il foglio e vi restò permanente. Ci vien 
dello che sul tardi fu arrestato un'individuo e che 
alcune alla Gran Guardia chiepersonc si recarono 
dendone la liberazióne, che però non ottennero. Al
tri fattarelli sarebbero successi secondo alcune indi
cazioni confuse che ci vengono date. 

PIACENZA 28 sett. 1848 — Qui prosegue il silen
zio del sepolcro, solo interrotto dalle prepotenze, e 
dalle bajonette dei croati, solto il cui paierno, e uma
nissimo imperio noi viviamo di presente. Figuratevi, 
come ce la possiamo passare con questi ladroni, che 
non hanno quasi né manco la figura degli uma
ni! luridij petulanti, schifosi, infamissimi! La società 
per la Confederazione Italiana, il cui Comitato centra
le risiede ora in Torino, ha destalo qui molta simpa

la vista im za, e ia tia ; e non poteva a meno, 
sublimità dello scopo. (Conf: Ital. 

TORINO 1 Ottobre. — Se siamo ben informati, il Re appena 
giuntò da Alessandia in Torino, aveva manifestato nel con
siglio de'minislri il desiderio di fare un viaggio pel Piemonte 
e Liguria onde animare le popola/ioni alla guerra. Questo 
nobile desiderio venne combattuto da alcuno dei ministri con 
ragioni puerili e ridicole. Fra le altre ci si dice che un mi
nistro allegava compromettersi con questo viaggio la dignità 
Regia, sì perchè avrebbe dovuto parlare troppo di frequenti 
si perchè avrebbe dovuto mettersi a contatto colle masse. — 
Bravo signor ministro — proseguite a questo moclp,che non 
mancherete di raggiungere il vostro intento. —. Il Re non 
parlerà, perchè parlando avrebbe forse potuto eccitare qual
che sentimento guerrièro, che voi vorreste spento nella Na
zione; il Re non si porrà a contatto col popolo, perchè cosi 
facendo avrebbe forse secondo voi democratizzala un po' troppo 
la sua persona. A ministri muti ed occulti vanno a sangue 
Re muti ed occulti. (Dem. Mal.) 

ROMA — Jeri 20 fu dal popolo romano consegnalo al Se
natore Principe Corsini un indirizzo, da presentarsi al Som
mo Pontefice; perchè Voglia a seconda del pubblico desiderio 
nominare a capo generale delle armi politiche dello Stato 
Potlimo e benemerito exministro di Polizia avv. Giuseppe 
Galletti. Noi portiamo fiducia che il S. Padre annuirà certa
mente ai voli onestissimi del suo popolo, tanto più che trat
tandosi di un uomo, il quale ha fatto non pochi sacrifìcji pel 
bene comune, una tale promozione oltre al tornare utile e sa
lutare per tutti, sarebbe anche una qualche ricompensa alle 
fatiche, al merito ed alla specchiata lealtà del medesimo. 

Jeri, festa dell'Arcangelo S; Michele Sua Santità si recò in 
Trastevere a visitare quel vastissimo Ospizio ove solennemen
te si celebrava la suddetta festii. Immensi furono gli applausi 
la pompa e la Y^nerazione con cui da quei bravi cittadini 
venne accolta e festeggiata. (Pallade). 

NAPOLI 29 sett. — Questa notte partirà il vapore 
l'Ereolanq per Messina con dispaccio delle autorità 
militari, non che un brigantino carico di 40mila 
razioni per Fesercito.— Il Ministro degli affari stra
nieri ha fatto conoscere officialmente essersi tolto il 
blocco di BuenosAyres e quello dei porti della Da
nimarca.—Si assicura che versoi Ponti Rossi la ronda 
di polizia abbia ieri mattina trovato i cadaveri di al
cuni svizzeri. Lib. It.) 

TIP, TOFANI K. B a r t o l o u i Amministratore. 
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